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LA PIÙ BELLA DEL MONDO …

 La costituzione fu il frutto di un compromesso alto riguardo ai «Principi 
fondamentali» della Repubblica (articoli 1-12), posti a premessa, e ai «Diritti e 
doveri dei cittadini», fissati nella Parte Prima (articoli 13-54).

 La riforma non tocca questi principi e diritti fondamentali. 
Pone le premesse perché possano essere meglio attuati e difesi 

 Da sempre, sin dai tempi della costituente, è noto che la seconda parte 
presenta due principali anomalie, rispetto alle costituzioni democratiche degli 
altri paesi con forma di governo parlamentare, a causa del particolare contesto 
in cui fu approvata (post-fascismo, guerra fredda), che hanno creato instabilità, 
costi inutili e lentezze.

 I debolissimi poteri attribuiti al Presidente del Consiglio dei Ministri (non a caso 
chiamato così e non «Primo Ministro» o «Capo del Governo»)

 Il bicameralismo perfetto (due camere elette nello stesso modo, con poteri identici, 
che danno e tolgono la fiducia al Governo)

 Sul primo aspetto, che pure è stato oggetto di molte proposte tese a rafforzare 
anche in Italia il «Premier», la riforma costituzionale su cui ci dovremo 
esprimere NON interviene. 



UN APPELLO SOLENNE. APPLAUSI DA TUTTO L’EMICICLO



IL SENATO ALLA COSTITUENTE

 In Aula arriva la proposta di un senato 
eletto per due terzi dai cittadini e 
per un terzo dai consigli regionali. 

 Togliatti prima si accorda con Nitti
(liberali) su un ordine del giorno per 
l’elezione in «collegi uninominali»

 Poi con Dossetti (Dc) su un ordine 
del giorno che fissava la soglia del 65% 
per l’assegnazione del seggio al 
candidato di collegio arrivato primo, per 
rendere il sistema perfettamente 
proporzionale.

 La durata del Senato era fissata a 6 
anni, contro i 5 della Camera. Ma 
nel 1953 e nel 1958 venne sciolto 
anticipatamente. Nel 1963 venne 
modificata la costituzione per 
parificarla.

 Gran parte dei componenti 
democristiani della Costituente erano 
favorevoli a un Senato espressione 
delle categorie sociali in forma 
corporativa. 

 Alcuni esponenti repubblicani
propendevano invece per una Camera 
delle Regioni, secondo la formula 
proposta da Emilio Lussu. 

 Socialisti e comunisti erano convinti 
sostenitori del monocameralismo

 Quindi, bocciata la soluzione 
«corporativa» proposta in un 
ordine del giorno di Piccioni e 
Moro, si cercò di giustificare la 
sopravvivenza del Senato prevedendo 
che, a differenza della Camera, fosse 
composto «a base regionale»



COSA NE PENSAVANO I COSTITUENTI

 Meuccio Ruini, presidente della Commissione dei 75 che ha redatto il testo 
base, disse che vi furono «gravi difficoltà» in particolare «sulla 
composizione delle due Camere e il loro sistema elettorale»; «noi, 
prima di tutti ne riconosciamo le imperfezioni».

 Costantino Mortati: «Ricordo che alla Costituente io, quale relatore della 
parte del progetto di Costituzione riguardante il Parlamento, fui tenace 
sostenitore di un’integrazione della rappresentanza stessa che avrebbe dovuto 
affermarsi ponendo accanto alla Camera dei deputati un Senato formato su 
base regionale … Una Camera che fosse rappresentativa dei nuclei 
regionali offrirebbe il grande vantaggio di fornire quello strumento 
di coordinamento fra essi e lo Stato che attualmente fa difetto, e che 
invece si palesa essenzialmente per conciliare le esigenze autonomistiche con 
quelle unitarie. Non sono da nascondere le difficoltà pratiche offerte da questo 
tipo di rappresentanza, ma sembra che sia questa la direzione a cui 
bisogna avvicinarsi per dare una ragion d’essere a una seconda 
Camera, che non sia, come avviene per l’attuale Senato, un inutile 
doppione della prima.» [1972]



NEL FRATTEMPO …

 Buona parte della potestà legislativa è andata altrove 
(e ai 945 parlamentari nazionali si sono aggiunti) …

 Unione Europea (42 Parlamentari Europei e relative strutture)

 Regioni (917 Consiglieri Regionali e relative strutture)

 Autorità indipendenti (31 componenti e relative strutture)

 La necessità di decidere rapidamente è cresciuta

 Il bicameralismo paritario non ha migliorato le leggi 

 Non è stato un «contrappeso». Piuttosto una arena in più per l’ostruzionismo 

 In alcuni casi (vedi esempi) ha causato ritardi e insabbiamenti

 In altri ha dato un motivo (o un alibi) al Governo per aggirare il Parlamento 
attraverso i decreti e i voti di fiducia

 I costi del Parlamento, dal 1994 al 2006, sono invece cresciuti in termini reali (al 
netto dell’inflazione) del 50%! Oggi sono pari circa a 1,5 miliardi di euro all’anno. Le 
sole indennità dei senatori pesano «solo» per 50 milioni di euro all’anno, ma molti 
altri risparmi potranno venire dalla unificazione delle strutture, oggi inutilmente 
duplicate, di Camera e Senato



Il parlamento 

italiano ha 

il più alto numero 

di componenti a 

tempo pieno del 

mondo.  Viene 

apparentemente 

battuto dal 
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se si consideriamo 

gli 800 lord senza 

indennità
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UN UNICUM IMITATO IN ROMANIA

 Il senato italiano e quello rumeno sono le uniche seconde camere al mondo a 
dover conferire e poter ritirare la fiducia al governo. 

 Il bicameralismo perfetto esiste in altre 3 democrazie presidenziali (Stati Uniti, 
Repubblica Dominicana, Cile) nei quali il governo è eletto direttamente dai 
cittadini e in Svizzera, che ha un sistema di rapporti tra governo e parlamento 
assolutamente peculiare. 

 Il Belgio ha avuto un bicameralismo perfettamente paritario ma la riforma in 
senso federale della costituzione del 1993 ha trasformato il senato in una sede 
di rappresentanza delle autonomie territoriali e linguistiche con minori poteri. 

 I costituenti rumeni, più o meno negli stessi anni, al momento della transizione 
post-comunista, presero a modello il parlamento italiano, oltre ad emulare la 
Francia per la forma di governo semipresidenziale.  Poi anche i rumeni hanno 
provato a superare questa stranezza. Nel 2009, il 78% dei cittadini rumeni che 
parteciparono ad un referendum consultivo sull’argomento si è espresso a 
favore della sua abolizione, ma i parlamentari si sono rifiutati di dar seguito 
all’invito ….



ALCUNI ESEMPI SU RITARDI E INSABBIAMENTI

 Nel marzo 2014 il Senato aveva approvato una proposta di legge contro la 

tortura. Nell'aprile del 2015 la Camera la approvata a sua volta con modifiche. 

Perché non è ancora legge e siamo ancora l'unico paese europeo che non 

prevede il reato di tortura? Perché da allora il Senato ha ripreso a discuterne…

 Il Senato ha approvato nel 2014 una proposta di legge per accrescere la 

competitività dei settori agricolo e agroalimentare e contrastare la pesca 

illegale (collegato agricoltura Letta). La Camera la ha approvata con modifiche. 

È ritornata al Senato, che lentamente ha ripreso ad esaminarla e l’ha approvata 

nel luglio 2016, due anni dopo, quando forse già richiedeva modifiche.

 Nel gennaio 2014 il Senato aveva approvato una proposta di legge sulla 

demolizione degli edifici abusivi. Nel maggio 2016 la Camera la ha approvata a 

sua volta con modifiche. Ora il progetto giace al Senato. Quando potrà essere 

approvato? Non si sa, il Senato deve ancora iniziare ad occuparsene… se 

modifica anche solo una virgola, dovrà ritornare alla Camera.



SENATO DELLE REGIONI. LE RADICI A SINISTRA

Tesi n. 4 dell’Ulivo 

(1995)

 Il Senato dovrà essere 

trasformato in una Camera 

delle Regioni, composta da 

esponenti delle istituzioni 

regionali che conservino le 

cariche locali e possano 

quindi esprimere il punto di 

vista e le esigenze della 

regione di provenienza.

Programma dei 

progressisti (1994)

 Proponiamo il superamento 

del bicameralismo paritario 

attribuendo ad una Camera 

le funzioni proprie di 

un’assemblea nazionale e 

all’altra quella di una 

Camera delle Regioni



LA PRIMA DELLE 100 IDEE PER L’ITALIA

 Basta con il bicameralismo dei doppioni inutili

 Cominciamo dalla testa. Il Parlamento, la sede della rappresentanza in cui si 

riflette la sovranità popolare, è oggi tra le istituzioni più denigrate e 

discreditate, anche perché è inefficiente. 

 Quasi mille componenti e due camere che fanno lo stesso mestiere,

entrambe titolate a dare e togliere la fiducia al Governo, con due serie di

Commissioni che operano sulle stesse materie, due filiere dirigenziali,

doppie letture su tutte le leggi, non hanno nessuna giustificazione.

 Al posto dell’attuale doppione serve un organo di raccordo tra lo Stato e i

governi regionali e locali che possa anche proporre emendamenti a

qualsiasi proposta di legge su cui la Camera elettiva si esprime in ultima

istanza a maggioranza qualificata.

[Leopolda 2011]
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LA FINE DI UNA IPOCRISIA

 Si parlava di «Senato delle Regioni» ma alla fine si trovava sempre un 

modo per mantenere in vita un doppio corpo di parlamentari a 

tempo pieno, con prerogative, status e indennità identiche 

rispetto ai Deputati perché, si diceva, altrimenti i senatori non 

avrebbero votato la riforma (in realtà anche le strutture 

burocratiche di Camera e Senato non gradivano il superamento 

delle duplicazioni). 

 Ancora nel giugno 2013, i giuristi riuniti nella Commissione 

nominata dal governo Letta, con la sola opinione esplicitamente 

dissenziente di Valerio Onida, si dissero convinti che i senatori 

dovessero essere «eletti al di fuori del Consiglio Regionale», proprio 

per mantenere in vita un secondo corpo di parlamentari a tempo 

pieno. 

 La riforma mette fine a questa ipocrisia.



IL NUOVO BICAMERALISMO (ART. 55)

 La Camera è l’unica titolare del rapporto di 

fiducia con il Governo ed esercita la funzione 

di indirizzo politico, la funzione legislativa e 

quella di controllo dell'operato del Governo.

 Il Senato rappresenta gli enti territoriali ed 

esercita quindi funzioni di raccordo tra lo 

Stato e gli altri enti «costitutivi» della 

Repubblica (Art. 114). Per questo è giusto che 

continui a chiamarsi Senato della Repubblica.



LA NUOVA COMPOSIZIONE (ART. 57)

• Il Senato è composto da 74 consiglieri regionali e 21 sindaci

• I Consigli regionali e delle Province autonome eleggono, con 
metodo proporzionale, i senatori tra i propri componenti … 
in conformità alle scelte espresse dagli elettori per i candidati 
consiglieri … e, uno per ciascuno, tra i sindaci del territorio. 

• La durata del mandato dei senatori coincide con quella dei 
consigli regionali che li hanno eletti

• Potrebbero essere Senatori anche i Presidenti di Regione

• Fino ad un massimo complessivo di altri 5 senatori 
potrebbero essere nominati dal Presidente della Repubblica, 
per un solo mandato di sette anni, ma solo quando i senatori a 
vita nominati prima della riforma diventeranno meno di 5



QUAL È LA POSIZIONE DEL NO ?

 Alessandro Pace (Pres Comitato NO su Repubblica, 18 maggio)

 «Un Senato non eletto direttamente dai cittadini sarebbe 

incostituzionale perché è essenziale che un organo legislativo sia 

direttamente legittimato dal popolo; dall’altro è inopportuno che siano i 

consiglieri regionali a eleggere i senatori, essendo noti i continui scandali 

della politica locale italiana»

 Documento dei 56 costituzionalisti per il NO

 Nel Senato voluto dalla riforma «non si esprimerebbero le Regioni in 

quanto tali, ma rappresentanze locali inevitabilmente articolate in base ad 

appartenenze politico-partitiche». Valerio Onida, il principale estensore del 

documento, ha poi confermato che, secondo i 56, sarebbe stato meglio 

prevedere un Senato costituito solo dai Presidenti di Regione e 

da loro delegati, come nel Bundesrat tedesco.

 La riforma propone una sintesi tra queste due posizioni opposte



IL PROCEDIMENTO LEGISLATIVO

 Il procedimento rimane pienamente bicamerale solo per: 

 Leggi costituzionali 

 Leggi che riguardano gli organi degli enti locali e regionali

 Rapporti con l’Unione Europea

 Il Senato, con il voto di un terzo dei suoi componenti, può chiedere di 

esaminare qualunque altra legge entro 10 giorni dalla sua approvazione da 

parte delle Camera, ed entro 30 giorni può proporre emendamenti (la 

legge di bilancio e di stabilità vanno automaticamente al Senato, che può 

proporre emendamenti entro 15 giorni). La Camera decide in via definitiva 

a maggioranza semplice. 

 Se il governo si avvale della clausola di supremazia, gli emendamenti del 

Senato approvati a maggioranza assoluta dei componenti, possono essere 

superati dalla Camera con una uguale maggioranza.

 Sulle proposte di legge del Senato la Camera dove decidere entro sei mesi



TESTO PIÙ LUNGO, PROCEDIMENTI COMPLESSI?

Questa obiezione è una vera offesa all’intelligenza degli italiani

 Il Senato potrà chiedere di occuparsi di tutte le leggi, 

esprimendo le proprie valutazioni, ma spetterà alla Camera la 

decisione finale. 

 Mentre oggi tutte le leggi devono essere approvate dai due 

rami del Parlamento in un testo identico, come abbiamo visto, 

con la riforma sarà necessario solo per pochissime leggi, 

specificamente elencate dall’articolo 70 (vedi slide successiva).

 Proprio per questo, il testo che stabilisce i poteri delle due 

camere diventa un poco più lungo, ma il processo legislativo 

diventa molto più semplice.



LE LEGGI BICAMERALI IN DETTAGLIO

 Leggi costituzionali

 Leggi attuazione costituzione su certe materie indicate

 Leggi riguardanti l’ordinamento degli enti locali

 Leggi di principio sulle associazioni fra comuni

 Legge elettorale senato

 Leggi su prerogative senatori

 Leggi su autonomia rafforzata ex 116

 Principi sulla finanza e il patrimonio degli enti locali

 Esercizio dei poteri sostitutivi

 Leggi sulla partecipazione a formare/attuare diritto dell’Unione Europea

 Leggi ratifica trattati dell’Unione Europea

 Leggi su accordi internazionali delle Regioni



IL DOPPIO LAVORO È IMPOSSIBILE?

Bundesrat

Nella seconda 

camera tedesca 

sono rappresenti 

solo i governi dei 

Länder

Il governo di 

ciascun Land ha un 

pacchetto di voti 

fra 3 e 6

Si riunisce in 

plenaria 11 giorni 

all’anno, un giorno 

ogni 3/4 settimane



IL DOPPIO LAVORO È IMPOSSIBILE?

 Si può sostenere solo giocando su un equivoco

 Il nuovo Senato non è la continuazione dell’attuale. Si riunirà 

molto meno spesso e lavorerà in modo molto diverso.

 I progetti di legge che toccano le autonomie (e solo quelli) 

verranno studiati dalle strutture regionali e dalle associazioni 

dei comuni prima di arrivare in Senato.

 I senatori interverranno solo per proporre emendamenti 

mirati. In ogni caso, la voce del Senato sarà autorevole e 

influente quando esprimerà la posizione prevalente delle 

Regioni e dei Comuni, non quando esprimerà il punto di vista 

di un singolo consigliere regionale o di una parte politica.



UN GOVERNO STRAPOTENTE?

 Sui progetti di legge non bicamerali il 
Governo può chiedere alla Camera di 
decidere entro settanta o al massimo 
ottantacinque giorni

 Non possono essere emanati decreti in 
materia costituzionale ed elettorale, per 
norme di delegazione legislativa, ratifiche 
di trattati internazionali, approvazione di 
bilanci e consuntivi; decreti a contenuto 
eterogeneo; nuovi decreti che reiterano 
decreti non convertiti

 Non si potranno inserire disposizioni 
estranee all’oggetto del decreto in fase di 
conversione

 Non si potranno approvare io decreti in 
commissione





PIÙ CHIAREZZA SULLE RESPONSABILITÀ 

DELLO STATO E DELLE REGIONI



IL RIASSETTO DEL REGIONALISMO

 Tornano allo Stato materie che le Regioni non hanno quasi mai 

esercitato e sulle quali non avrebbe alcun senso che ci fossero 20 

leggi regionali diverse

 Su materie come sanità, politiche sociali, governo del territorio su 

cui prima lo stato dettava «principi fondamentali» ora fissa 

«disposizioni generali e comuni»

 Tutto il resto rimane alle Regioni, a meno che, straordinariamente, 

non sia necessario un intervento statale a tutela dell’unità della 

Repubblica, ovvero la tutela dell’interesse nazionale. 

 Il Senato vaglia le leggi statali ed elegge due giudici 

costituzionali …. come in Germania, Austria, Francia, Spagna! Tutti 

paesi in cui il Senato è più piccolo e ha meno poteri della Camera, 

ed è composto da rappresentanti degli enti territoriali.







SPENDING REVIEW E TRASPARENZA

 Abolizione del Cnel

 La Camera e il Senato provvedono all'integrazione funzionale delle 

amministrazioni parlamentari, mediante servizi comuni, impiego coordinato 

di risorse umane e strumentali e ogni altra forma di collaborazione. 

A tal fine è istituito il ruolo unico dei dipendenti del Parlamento.

 Le province non sono più enti obbligatori

 Indennità dei consiglieri regionali pari ai sindaci dei capoluoghi di Regione

 Sono vietati i rimborsi in favore dei gruppi consiliari regionali

 Le funzioni amministrative sono esercitate in modo da assicurare la 

semplificazione e la trasparenza dell’azione amministrativa, secondo criteri 

di efficienza e di responsabilità degli amministratori.



A COSA SERVE LA RIFORMA

 Con le elezioni si decide chi deve governare. Si evita il possibile paradosso di 
avere due diverse o addirittura opposte maggioranze parlamentari (una alla 
Camera e una al Senato), tutte e due espressione della «volontà popolare». 

 La Camera diventa una sede più autorevole della rappresentanza politica con 
cui il Governo dovrà necessariamente confrontarsi

 I costi si riducono (315 indennità cancellate, presidenze di commissione 
ridotte, uffici di Camera e Senato unificate, in prospettiva le varie conferenze 
Stato-Regioni-Città potrebbero confluire a Palazzo Madama)

 I tempi delle decisioni diventano più certi e rapidi

 Aumenta la qualità delle leggi. Con la partecipazione delle Regioni e dei 
Comuni alla formazione delle leggi, si limita il rischio che vengano approvate 
leggi inapplicabili nei territori

 Diventano più chiare le responsabilità dello Stato e delle Regioni. Con la 
partecipazione delle Regioni alla formazione delle leggi statali, si limitano i 
conflitti tra Stato e Regioni di fronte alla Corte costituzionale
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VERSO UNA SVOLTA AUTORITARIA?

 Gustavo Zagrebelsky, Lorenza Carlassare – Il Fatto Quotidiano

 «stiamo assistendo impotenti al progetto di stravolgere la nostra 
Costituzione […] per creare un sistema autoritario che dà al Presidente 
del Consiglio poteri padronali» (31 marzo 2014)

 la riforma è «la razionalizzazione d’una trasformazione essenzialmente 
incostituzionale, che rovescia la piramide democratica» (6 marzo 2016)

 56 costituzionalisti del NO (tra cui Carlassare e Zagrebelsky)

 «Non siamo fra coloro che indicano questa riforma come l’anticamera di 
uno stravolgimento totale dei principi della nostra Costituzione e di una 
sorta di nuovo autoritarismo.»

 Nella riforma non c’è nessun aumento dei poteri del premier

 L’Italicum verrà preventivamente giudicato dalla Corte costituzionale



IL PROBLEMA DEL GOVERNO ALLA COSTITUENTE

 Ordine del Giorno Perassi

 «La seconda sottocommissione, udite le relazioni degli onorevoli 

Mortati e Conti, ritenuto che né il tipo del governo presidenziale, né 

quello del governo direttoriale risponderebbero alle condizioni della 

società italiana, si pronuncia per l'adozione del sistema parlamentare 

da disciplinarsi, tuttavia, con dispositivi costituzionali idonei a 

tutelare le esigenze di stabilità dell'azione di Governo e ad evitare le 

degenerazioni del parlamentarismo.» 

 Approvato il 4 settembre 1946 ma poi disatteso …

perché nel frattempo (1947) la guerra fredda aveva messo sotto 

tensione i rapporti tra filo-americani e filo-sovietici

 Da allora si discute della necessità di rafforzare i poteri del 

Presidente del Consiglio per limitare l’instabilità dei governi …



PROGRAMMA DEI PROGRESSISTI 1994

 Proponiamo una legge elettorale che preveda il doppio turno 

e la scelta esplicita della maggioranza parlamentare e del 

Presidente del Consiglio, per realizzare gli stessi obiettivi 

conseguiti con la recente legge sulla elezione diretta del 

sindaco …

 Il governo di legislatura; la riduzione dei ministri e dei 

parlamentari; il potere di nomina e revoca dei ministri da parte 

del presidente del Consiglio

Achille Occhetto: Segretario del Pds

Alfredo Reichlin: Coordinatore del gruppo di lavoro per il programma



TESI N. 1 DELL’ULIVO (1995)

Governo del Primo Ministro e sistema maggioritario

 Per ottenere questi risultati appare opportuna nel nostro 

Paese l'adozione di una forma di governo centrata sulla figura 

del Primo Ministro investito in seguito al voto di fiducia 

parlamentare in coerenza con gli orientamenti dell'elettorato.

 A tal fine è da prevedere, sulla scheda elettorale, l'indicazione -

a fianco del candidato del collegio uninominale - del partito o 

della coalizione alla quale questi aderisce e del candidato 

premier da essi designato.



COMMISSIONE BICAMERALE (1997)

 Relazione finale del Presidente Massimo D’Alema

 Quanto alla forma di governo, il problema è che i cittadini 

vogliono decidere chi governa. Nel modello francese questo 

avviene in una forma abbastanza indiretta per la verità. Nella forma 

del governo del primo ministro è chiaro che questo deve 

avvenire in modo limpido. […] Il governo del primo ministro 

non è una cosa nuova se non contiene un meccanismo libero di 

scelta popolare del premier e se non troviamo una soluzione 

chiara che consenta di evitare il rischio del trasformismo. […] 

Credo che difendere il patto che si forma di fronte agli 

elettori, i quali scelgono insieme un premier e una 

maggioranza, non è un fatto autoritario ma è una garanzia 

democratica, che le istituzioni devono assicurare attraverso un 

meccanismo sanzionatorio del ribaltone.



LA RIFORMA COSTITUZIONALE DEL 2005

 Quando tutto il centrodestra era per il Premierato forte

 Il Primo Ministro viene eletto in collegamento con i candidati al 

Parlamento con un sistema elettorale che favorisca la formazione di 

una maggioranza intorno al candidato Premier che ottiene più voti 

(nello stesso anno venne approvato il porcellum)

 Entra in carica senza un voto di fiducia esplicito della Camera

 Il Primo Ministro nomina e revoca i ministri

 Può essere sostituito solo attraverso l’approvazione di una mozione 

di sfiducia che indichi contestualmente un altro Primo Ministro 

(sfiducia costruttiva)

 Il Primo Ministro può determinare discrezionalmente lo 

scioglimento anticipato della Camera dei Deputati



TUTTI I POTERI AL PREMIER?

In passato, da varie parti, è stato proposto:

 Indicazione del candidato Premier sulla scheda

 Fiducia individuale al Primo Ministro

 Potere al Premier di nomina e revoca dei ministri

 Sfiducia costruttiva (per evitare i «ribaltoni»)

 Potere al Premier di sciogliere le camere

Nella attuale riforma NON c’è NIENTE di tutto questo!

 Ma anche chi, a destra e a sinistra, ha sostenuto in 

passato il «premierato forte», ora accusa la riforma di 

introdurre un INESISTENTE «premierato assoluto»!



AUMENTANO INVECE LE GARANZIE

 Con la richiesta di 800.000 elettori, la maggioranza 
richiesta per la validità dei referendum abrogativi è 
calcolata sui votanti delle precedenti elezioni 
politiche. Sarà più facile cancellare le leggi approvate 
dalla maggioranza parlamentare, se non sono 
condivise dagli elettori.

 Esame delle proposte di legge di iniziativa popolare in 
tempi certi, definiti dai regolamenti parlamentari

 Una legge ordinaria dovrà prevedere «referendum 
popolari propositivi e di indirizzo, nonché altre forme 
di consultazione»



AUMENTANO INVECE LE GARANZIE

 Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta 

comune delle due camere. Fino al 3° scrutinio serve la maggioranza 

dei 2/3 dell’Assemblea, dal 4° dei 3/5 dell’Assemblea, dal 7° scrutinio 

dei 3/5 dei 730 votanti (630 deputati + 100 senatori). Oggi invece 

basta la maggioranza assoluta. Per eleggere il PdR serviranno quindi 

438 voti. Con l’Italicum il partito vincente ottiene 340 deputati e i 

95 senatori elettivi sono ripartiti proporzionalmente.

 Due dei cinque giudici della Corte costituzionale saranno eletti 

dal Senato, tre dalla Camera (oggi tutti dalle Camere riunite). Nei 

primi due scrutini con la maggioranza dei 2/3 e poi del 3/5 (60%).

 La Corte esprimerà un giudizio preventivo sulle leggi elettorali

 I regolamenti delle Camere garantiscono i diritti delle minoranze

Il regolamento della Camera disciplina lo statuto delle opposizioni



IL «COMBINATO DISPOSTO» ?

 Nella riforma costituzionale non c’è nessun aumento dei poteri del 

premier (che come tutti sanno sono particolarmente deboli). 

Aumentano invece le garanzie contro gli eventuali abusi della 

maggioranza. Si supera il bicameralismo perfetto e il Parlamento si rafforza 

perché il Governo si dovrà confrontare con una Camera dei Deputati più 

autorevole. Su questo i cittadini dovranno decidere.

 L’Italicum non è scritto nella Costituzione! Non è oggetto del 

quesito referendario e potrà essere modificato in qualsiasi momento con 

una legge ordinaria.

 Verrà in ogni caso esaminato a breve dalla Corte costituzionale. 

Quindi se è vero che ha problemi di costituzionalità, verrà abrogato dalla 

Corte e non verrà applicato, sia che vincano i Sì, sia che vincano i No. 

 Quindi, non dovremmo nemmeno parlarne.



COSA PREVEDE L’ITALICUM

 Se il primo partito riceve almeno il 40% dei voti ottiene il 55% dei seggi

(340 su 630).  Altrimenti il premio viene daro al partito partiti che 

vince nel secondo turno di ballottaggio. Il premio porta la forza politica 

vincente al massimo al 55% dei seggi (vedi invece GB e Francia)

 Gli altri seggi sono distribuiti proporzionalmente tra i partiti che 

abbiano ottenuto almeno il del 3% dei voti (vedi invece GB e Francia)

 Ci sono 100 collegi piccoli (4-5 seggi). Solo i capilista sono bloccati, ma 

ben visibili per gli elettori, gli altri competono per le preferenze

 Lo stesso capolista può essere candidati in 10 collegi
Saranno soprattutto i partiti piccoli ad usare le «candidature plurime» per sfruttare 

la popolarità dei loro leader ed evitare che vengano esclusi dal parlamento. Ma poi i 

leader dovranno optare per l’elezione in uno solo dei 10 collegi e negli altri 

saranno quindi eletti i candidati che hanno ottenuto più preferenze



MEGLIO IL COLLEGIO UNINOMINALE? SÌ, MA …

 La forza politica vincente può ottenere una maggioranza abnorme

Francia 1993 - Centro Destra: 43% (1°t) > 58% (2°t) > 80% dei seggi 

Francia 2002 - Centro Destra: 33% (1°t) > 47% (2°t) > 62% dei seggi

Gran Bretagna 1987 - Conservatori: 44% dei voti > 62% dei seggi

 La maggioranza può andare al partito che arriva secondo (GB 1951)

 Con la stessa percentuale di voti a volte si governa a volte no

GB 2005 - Laburisti:  35% dei voti > 55% dei seggi

GB 2010 - Conservatori: 36% dei voti > 49% dei seggi

 I partiti nazionali di medie dimensioni vengono esclusi dal parlamento

GB 2015 - Ukip:  12,6% dei voti > 0,15% dei seggi (uno solo)

Francia 2012 - Fn: 14% (1°t) > 4% (2°t) >  0,35% dei seggi (2)

 Piccoli partiti territoriali prendono tutti i seggi in intere regioni

GB 2015 – Snp: 4,7% dei voti > 8,6% dei seggi (tutti i seggi della Scozia)

 Con l’Italicum la forza politica vincente non potrà mai 

avere, grazie al premio, più del 55% dei seggi. I partiti di 

opposizione vengono rappresentati proporzionalmente.



SENZA PREFERENZE NON C’È DEMOCRAZIA?

 L’Italicum prevede che il partito vincitore 

ottenga 340 seggi. I collegi (e i capilista 

bloccati) saranno 100. Perciò almeno 240 

deputati della maggioranza saranno eletti 

con le preferenze. Basta che in 25 tolgano 

la fiducia al governo per farlo cadere.

 Altro che maggioranza blindata !!!

 Nel 2103 la segreteria Bersani avrebbe 

potuto mettere in lista solo candidati usciti 

dalle primarie. Invece i «nominati» da 

Bersani sono almeno il 25% degli eletti alla 

Camera dei Deputati. 

 La Corte europea dei diritti dell’uomo nel 

2013 ha ricordato che le preferenze si 

usano in forma generalizzata solo in 

Estonia, Lettonia, Cipro, Malta, Polonia.



LE CRITICHE SULLA «PERSONALIZZAZIONE»

 È un sopruso che sia il Governo a proporre riforme costituzionali

 È capitato più volte e il governo Renzi è nato per questo

 La riforma è stata approvata da una maggioranza risicata e instabile

 La maggioranza è stata sempre attorno al 57% (mai con voto di fiducia)
E all’inizio la riforma era stata votata anche da Forza Italia

 Renzi fa male a personalizzare

 Le dimissioni del governo in caso di bocciatura sono un atto dovuto
Le avrebbe chieste proprio chi critica Renzi per averle annunciate

 Comunque è giusto richiamare tutti a stare al merito! Ai cittadini 
conviene votare giudicando il contenuto effettivo della riforma, 
non la simpatia dei proponenti o le convenienze di singoli partiti

 La riforma non avvantaggia né il Pd, né il centrodestra, né il M5S. 
Li mette tutti sullo stesso piano. Se passa, è destinata a durare 
ben oltre la carriera politica di un singolo leader



L’IPOTESI DELLO SPEZZATINO

 Documento dei 56 costituzionalisti per il NO

 «Se il referendum fosse indetto su un unico quesito, di approvazione o no dell’intera riforma, 

l’elettore sarebbe costretto ad un voto unico, su un testo non omogeneo, facendo prevalere, 

in un senso o nell’altro, ragioni “politiche” estranee al merito della legge. Diversamente 

avverrebbe se si desse la possibilità di votare separatamente sui singoli grandi temi in esso 

affrontati (così come se si fosse scomposta la riforma in più progetti, approvati dal 

Parlamento separatamente).»

In pratica, i super-saggi ex giudici della Corte costituzionale dicono: 

«facciamo finta» che il parlamento abbia approvato non una ma tre o 

quattro leggi distinte di riforma .... (?????)

 L’articolo 138 della Costituzione è chiarissimo!

 «Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da 

ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e 

sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda 

votazione. Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi 

dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o 

cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è 

promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi.»



PER LIBERARE LA 

POLITICA

1. Da dove viene questa riforma

2. Cosa cambia realmente e perché

3. Le falsità e le contraddizioni del «No»

4. Se l’Italia perde anche questa occasione

Salvatore Vassallo



UNA OCCASIONE CHE NON TORNERÀ

 Grazie alla fermezza del Presidente Napolitano e all’iniziativa 

del Governo Renzi, una legislatura destinata all’inconcludenza 

ha prodotto un risultato storico, dopo trent’anni di promesse 

non mantenute e un impressionante numero di fallimenti

 Pur muovendo da posizioni diametralmente opposte, spesso in 

palese contrasto quelle tenute in passato, molti partiti 

vorrebbero tornare indietro .. uniti solo dall’avversione verso 

chi l’ha proposta, a prescindere dai contenuti effettivi della 

riforma. Non essendo d’accordo su niente, queste forze 

politiche non riusciranno mai a fare una riforma alternativa. 

 Se non passa, ci terremo governi traballanti e immobili, due 

Camere, una doppione inutile dell’altra, con 950 parlamentari



IL CONTESTO E I MODI

 La «non vittoria» dovuta anche alle evidenti incongruenze 
tra bicameralismo perfetto e sistema elettorale 
maggioritario … aggravate delle furbizie del porcellum 
(solo chi vince anche in Lombardia può ottenere una 
maggioranza adeguata al Senato)

 Il rischio di una ennesima legislatura inconcludente

 La sentenza della Corte costituzionale che ristabilisce il 
sistema elettorale della Prima Repubblica (proporzionale 
con preferenze)

 L’impegno solennemente chiesto da Napolitano

 La ricerca del massimo consenso nel PD e in Parlamento 
… ma senza fermarsi di fronte ai veti



PER LIBERARE LA 

POLITICA

Per tornare a decidere da chi vogliamo essere 

governati. Per avere istituzioni meno costose e 

più efficaci. Per aprire una nuova stagione di 

riforme. Per rafforzare la credibilità dell’Italia 

nel mondo e farla tornare a crescere.

Salvatore Vassallo



PER LIBERARE LA 

POLITICA

Altre informazioni e strumenti per 

la campagna referendaria su:

www.bastaunsi.it //   www.idemlab.org

Salvatore Vassallo

http://www.bastaunsi.it/
http://www.idemlab.org/


LA MIA ANALISI SULLE RAGIONI DELLA RIFORMA

in libreria - www.amazon.it - iTunes Store

https://www.amazon.it/Liberiamo-politica-Prima-troppo-tardi/dp/8815247939/ref=cm_cr_arp_d_product_top?ie=UTF8
http://www.salvatorevassallo.org/wp-content/uploads/2014/11/images_files_Vassallo-LibLaPol.pdf
https://www.amazon.it/Liberiamo-politica-Prima-troppo-tardi/dp/8815247939/ref=cm_cr_arp_d_product_top?ie=UTF8

